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Uno sciopero contro il Paese

“Non aderiamo, ma ci saremo”. C’è tutto il Bersani che conosciamo nella formula ambigua e ipocrita con la quale ieri sera il segretario del Pd ha sciolto il nodo della sua presenza sulla piazza romana della Cgil. 
C’è tutto il Bersani che conosciamo, tentennante fino all’ultimo, in questa decisione presa in “zona Cesarini”, a dodici ore da uno sciopero proclamato due settimane fa. 
C’è tutto il Bersani che conosciamo, “responsabile” a parole e a corrente alternata, nel cogliere al balzo la palla di uno slogan bugiardo, quello dei “licenziamenti facili” (come fu per l’inesistente “privatizzazione dell’acqua” del referendum), per marcare il territorio e i confini di uno spazio politico che vede pericolosamente invaso dalle truppe di occupazione di Di Pietro, di Vendola, della sinistra estremista e più arrabbiata, quella dei Ferrero, dei Diliberto, dei Verdi. 
C’è tutto il Bersani che conosciamo in questo triplo salto mortale per tenere insieme le due anime del Pd, quella dell’inossidabile cinghia di trasmissione con la Cgil e quella più moderata e riformista, schierata con Uil e Cisl contro questa scelta irresponsabile.
Gli slogan sui contenuti della manovra, che riempiono oggi le piazze, sono soltanto fumo negli occhi. Sono stati gli stessi leader sindacali, primo quello dei meccanici Landini, a parlare di uno sciopero “politico”: la piazza per mandare a casa il governo, in barba alle scelte degli elettori. 
E sbaglia anche chi parla di uno sciopero “inutile”. In realtà si tratta di uno sciopero “dannoso”, uno sciopero contro il Paese. Non sono soltanto i numeri a dirlo: un costo che viene valutato poco meno dello 0,4% del Pil, fra i tre e i cinque miliardi.
Il conto più salato il Paese lo paga però in termini di credibilità internazionale, fermando il lavoro e la produzione nel momento in cui è sotto il pesante attacco della speculazione, alla quale non sembra vero di poter affondare la lama nelle divisioni che sembrano seppellire tutti i buoni propositi di coesione nazionale e i ripetuti appelli del Quirinale. E se il sindacato della Camusso ha tutto il diritto costituzionale di scendere in piazza, imboccando una strada che la deriva della Grecia ha già dimostrato di trascinare il Paese nel baratro, il maggiore partito di opposizione si assume una responsabilità gravissima. 
La manovra non si fa nella piazza, ma in Parlamento. E lì ci sono tutte le condizioni per arrivare ad una soluzione in gran parte condivisa. La scelta del Pd di cavalcare la protesta solitaria della Cgil va in direzione diametralmente opposta. E fa male all’Italia.

Sciopero/Cicchitto: la Cgil è irresponsabile

''Lo sciopero generale indetto dalla sola Cgil, in rottura con la Cisl e con la Uil, mentre imperversa una durissima crisi finanziaria e' la testimonianza di una totale mancanza di consapevolezza rispetto alla gravita' della situazione generale che mette in crisi tutti gli schemi originari. Questa mancanza di consapevolezza purtroppo porta la Cigil alla irresponsabilita'''. Lo dichiara in una nota Fabrizio Cicchitto, capogruppo del Pdl alla Camera.

Sciopero, qualcuno è più uguale degli altri

Vicenda molto istruttiva. Repubblica siccome sostiene lo sciopero non sciopera. La logica è perfetta, un meraviglioso ossimoro che ingrassa l’editore-politico. In un corsivo non firmato conferma la linea senza troppi ghirigori: viva lo sciopero, in vista di un golpetto con l’avallo di Napolitano, citato come proprio sostenitore. Si faccia la manovra come piace a De Benedetti e alla Cgil, poi governo d’emergenza senza Berlusconi. E al diavolo il risultato elettorale. Intanto, per far capire il futuro della democrazia se finisce in mano a questi tizi, il Corriere della sera, duro con il governo ma anche contro lo sciopero, è bloccato dallo sciopero. È la democrazia stile De Benedetti-Mauro-Scalfari. Ci riflettano tutti.
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Sostenuto dallo sfascismo della sinistra

Da mesi e anni, Bersani recita il mantra del governo “che se ne deve andare”. Con una variante, apportata l’altro giorno in un momento di abbandono: se ne vada sì, ma dopo l’approvazione della manovra e non prima. Il leader del maggior partito di opposizione non vuole correre il rischio di trovarsi a togliere le castagne dal fuoco. Non ne avrebbe la forza, né è disposto a ustionarsi. Meglio per lui che la manovra lacrime e sangue sia il regalo di addio del governo di centrodestra. 

Doppiezza e inaffidabilità di questa sinistra sono conclamate dall’adesione del Pd all’insensato sciopero generale della Cgil. Bersani crocifigge il governo alla difficoltà di prestare obbedienza cieca pronta e assoluta agli ukase tedeschi per interposta Bce, ma nello stesso tempo è a fianco della Camusso per contestare l’art.8 del decreto, equiparando la maggiore flessibilità dei rapporti di lavoro richiamata nella famosa lettera della Bce a una pretesa “libertà di licenziamento” in spregio allo Statuto dei lavoratori e alle guarentigie costituzionali. 

Così il Pd fa due parti in commedia, in spregio al principio di non contraddizione e infischiandosi del diverso avviso della Cisl di Bonanni. Questa sinistra condannata all’eterna politica del doppio binario, avvezza a parlare talvolta in modo ragionevole salvo deragliare nella demagogia al momento di agire, non può pretendere di essere considerata una risorsa per il Paese. Piuttosto ne è la palla al piede.

Il presidente Napolitano è il primo a non farsi illusioni sull’attitudine di questa sinistra a fungere da bagnino di salvataggio della Republica nello tsunami della crisi finanziaria. Infatti, spende le sue risorse istituzionali di moral suasion per spianare al governo Berlusconi le resistenze degli interessi feudali che si oppongono al piano di risanamento scandito dalla presa dei mercati sulla massa enorme del debito accumulato al tempo che l’investimento di risorse pubbliche nell’acquisto diconsenso garantiva la governabilità dell’Italia consociativa. 

Nel momento del massimo pericolo, non c’è altro bagnino di salvataggio all’infuori del governo che c’è. La furia dei marosi, e la stessa ostinata resistenza opposta ai cambiamenti da ogni sorta di interessi feudali, dimostrano che la speranza di uscirne poggia interamente sul governo Berlusconi. 
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Analisi/Quella cinghia che soffoca il Pd

Con lo sciopero generale della Cgil che poi generale non è perché non vi partecipano né la Cisl né la Uil, la pressione sindacale sul Partito Democratico e sulla sinistra in genere è arrivata al massimo. 
Tutti i leader del Pd, da Roma a Genova, da Milano a Torino, hanno preferito farsi vedere, anche per pochi minuti, nelle piazze e soprattutto far sapere ai militanti e al mondo che loro in piazza c’erano scesi, eccome. E se qualcuno si è azzardato a manifestare la propria indipendenza, guai! È capitato al sindaco di Firenze, Matteo Renzi, di mantenere la propria libertà di giudizio nei confronti di questo sciopero, e subito è partita la contestazione. 
Intendiamoci: riteniamo lo sciopero un diritto sacrosanto e siamo ovviamente per la libertà di manifestare. Ma quello che non riusciamo a capire è perché questa sinistra arretrata e tradizionalista accusi il governo di danneggiare l’Italia, quando poi è la prima a fare danni censurando la libertà di dissenso. È un fatto concreto, questo della censura a Renzi, che se fosse avvenuto a parti rovesciate, avrebbe destato l’indignazione di tutti gli organi di stampa arrecando problemi a chi non si fosse subito allineato nella durezza del giudizio.
 Tralasciamo, per carità di patria, anche il brutto episodio del Corriere della Sera costretto a non uscire mentre tutti gli altri quotidiani si sono presentati regolarmente in edicola. Ma se c’era un’occasione per ribadire la profonda mancanza di alternativa in questo Paese, è venuta proprio dallo sciopero generale della Cgil con le sue code polemiche. 
Nel momento in cui l’Italia ha maggiormente bisogno di unità, di fronte ad una crisi globale che sta squassando prima i mercati poi le economie di tutto il mondo, nel momento in cui ancora non si conosce nei dettagli la risposta definitiva della manovra, nel momento in cui si dovrebbe evitare ogni rischio di esacerbare gli animi dei cittadini, ecco lo sciopero con il corollario della condanna dei dissidenti.
Allora è sempre vero quel detto popolare di anni lontani: vi è una cinghia di trasmissione tra sindacato e partito e anzi, oggi che i partiti sono in crisi, è il sindacato che tiene saldamente in pugno questa cinghia con il rischio di strozzare anche la dialettica all’interno della sinistra democratica. 
Non è vera l’accusa che il governo fa danni all’Italia ma è vero che questa sinistra intollerante e mai al passo con i tempi rischia solo di far danni a sé stessa e al Paese. 
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Sanno dire solo no. Sempre e su tutto

In questo momento dove ciascuno è chiamato alla responsabilità e alle scelte coraggiose, assistiamo alla lievitazione malsana dei “Signori del No”. Anzi soprattutto delle “Signore del No”. 

Sia chiaro: non è il “No” rivolto ai nemici del Paese, un “No” chiaro e forte diretto contro coloro che usano le leve finanziarie per far del male al popolo italiano. Il “No delle Signore” è al governo, il No è a Berlusconi. Esse possono avere idee politiche diverse, interessi contrastanti, ma poi convergono nel rifiutare qualsiasi cosa non sia nata dalla propria mente. L’unica loro proposta è negare quella altrui. 

1. La Cgil e il suo leader Susanna Camusso. La decisione di scioperare durante l’epicentro dell’attacco speculativo all’Italia è un boccone ghiotto per chi denigra l’Italia come incapace di capire la drammaticità della situazione e dunque di praticare il duello rusticano in casa propria invece che unire gli sforzi e i cervelli. Al centro della protesta formalmente è l’articolo 8 della manovra, che consente maggior flessibilità in tema di contratti, assunzioni e licenziamenti. Una formulazione che trova invece d’accordo Cisl e Uil, che negano si tratti di una limitazione dei diritti dei lavoratori, ma aiuta anzi ad una maggiore occupazione. In realtà quell’articolo 8 è un pretesto. Lo sciopero è contro la manovra in quanto tale, è una chiamata al No tutta politica. In fondo è un No anche a quelle porzioni di sinistra e in generale di opposizione che vorrebbero un dialogo serio.

2. Emma Marcegaglia e la Confindustria bocciano la manovra. La critica è ovviamente legittima. Il guaio è che viene esercitata senza indicare strade positive, ma solo attaccando l’esecutivo. La Cgil accusa il governo di sposare con l’articolo 8 gli interessi di Confindustria. E allora perché Confindustria è così arrabbiata? Misteri. O forse c’è di mezzo il fatto che quell’articolo 8 è equilibrato, e la protesta della Marcegaglia è tutta politica, mette in questione le scelte elettorali del Paese allo stesso modo che la Camusso. Gli opposti estremismi? Non esageriamo: l’identico no. 

Ovviamente non ci sono solo le Signore del No. C’è anche un gregario del No. Ed è Pierluigi Bersani. Terrorizzato dall’essere scavalcato a sinistra, si tuffa nella piazza, quando invece sarebbe il momento della responsabilità e della pacatezza. Del resto è una scuola assai solida quella della negazione e del tanto peggio tanto meglio. 

Negli anni scorsi Franco Debenedetti pubblicò un libro dove criticava questa mania italiana “Non basta dire no”. Risultato: allora era senatore della sinistra, non fu più ricandidato. Ci domandiamo cosa ci facciano in quel partito quanti tra i democratici hanno una tradizione moderata e non cattocomunista alle spalle. E perché mai l’Udc di Casini non dica un bel no alle signore e ai gregari del No. Non è più il tempo dei disegni personali ma delle scelte coraggiose e costruttive.

Crisi/Sondaggio, gli americani bocciano Obama

Sulla crisi economica gli americani bocciano Barack Obama ma anche i repubblicani: e' quanto emerge da un sondaggio Washington Post/Abc, diffuso in vista dell'atteso piano di rilancio che il presidente Usa esporra' giovedi' al Congresso. 

Secondo il rilevamento, il 53 per cento dei cittadini statunitensi disapprova quanto fatto finora dall'inquilino della Casa Bianca mentre un 77 per cento ritiene che il Paese sia sulla "strada sbagliata".

Un 35 per cento ritiene inoltre che gli sforzi messi in campo da Obama abbiano arrecato all'economia piu' danni che vantaggi, a fronte di un 17 per cento che ritiene il contrario. Se Obama e' rimandato in economia, i repubblicani non possono certo cantare vittoria. Secondo il sondaggio, infatti, il 68 per cento dei cittadini boccia l'operato del Grand Old Party al Congresso: una percentuale di 15 punti superiore rispetto al rating del presidente. 

Alla domanda su chi sia il piu' degno di fiducia per gestire economia, occupazione e deficit federale, gli intervistati si sono suddivisi equamente, assegnando ad entrambi il 40 per cento. Il rilevamento e' stato effettuato dal 29 agosto al 1 settembre su un campione di 1.001 persone.
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Letta: serve uno spirito unitario

''Il Paese attraversa un momento difficile in un contesto internazionale difficile. Io sono convinto che se ne puo' uscire con lo spirito di unione pur nella differenza delle posizioni''. Questo l'appello fatto da Gianni Letta nel corso di una riunione a Palazzo Chigi per il contratto dei calciatori. 

''E' importante lo spirito con cui avviene il confronto, tutti dobbiamo avere lo stesso obiettivo: giovare al bene del Paese. Se tutti sapremo operare per il bene comune forse riusciremo a dare una mano al Paese per uscire da questa situazione'', ha concluso.
Palazzo Chigi: il riavvio di Greenstream è un progetto di interesse nazionale
Si e' svolta oggi a palazzo Chigi una riunione dedicata alla riattivazione del gasdotto Greenstream tra la Libia e l'Italia, ''cosi' da permettere l'operativita' dell'impianto entro il 15 ottobre, come annunciato dal presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi''. Lo rende noto un comunicato della presidenza del Consiglio. 
All'incontro, si legge, oltre ai rappresentanti dell'Eni, hanno partecipato tutte le amministrazioni interessate. Nella riunione e' stato deciso che ''il governo considera il riavvio di Greenstream un progetto di interesse nazionale per la sicurezza degli approvvigionamenti energetici''.
(6)

Uno spirito che a noi non manca 

Vale la pena ripeterlo: un governo politico è l’unico in grado di fare riforme vere, magari criticabili perché infastidiscono certe corporazioni, ma indispensabili al Paese che voglia coniugare rigore e crescita come facce della stessa medaglia. In attesa che la manovra sia votata e che i mercati, solo dopo una sua approvazione, possano esprimerne un giudizio sta proprio a noi del Popolo della libertà recuperare l’orgoglio e la freddezza necessari per spiegare ai cittadini quali sacrifici sono necessari e inevitabili e, soprattutto, quali il centrodestra è in grado di scongiurare a dispetto degli sforzi della opposizione e dell’establishment… 
Dobbiamo restare coesi e parlare un linguaggio di chiarezza su chi sta progettando, un appello dopo l’altro, un corsivo dopo l’altro sui grandi giornali di informazione, una patrimoniale da 400 miliardi! Sia i fautori del governo tecnico che sarebbe costretto a chiedere il consenso della sinistra e a riproporre il metodo della concertazione con la retroguardia sindacale della Cgil, sia un governo di solidarietà nazionale che sancisca mani libere in una situazione di emergenza, punterebbero solamente a dissanguare gli italiani. 
Forse stiamo sbagliando meno, anche nel merito dei singoli interventi della manovra, di quando dicano i nostri critici di strada. Ma dobbiamo avere il coraggio e la grinta indispensabile in frangenti come questi per rimettere in ordine le cose: quell’articolo 8 che fa parte della manovra finanziaria fin dalla sua nascita è un elemento di riforma che servirà alle aziende, dunque al sistema economico in prospettiva. Ed è contro riforme come questa che la parte retriva della politica e del sindacato si oppone e manifesta fingendo, con la consueta ipocrisia, che l’emergenza economica suggerisca un generale armistizio politico.
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Cosa sapere/Crisi, da dove viene e perché

Da dove viene la crisi di questi giorni? La si può giustamente definire la fase tre della tempesta che dal 2008 squassa l’economia mondiale. Allora l’origine fu negli Usa, con la bolla immobiliare e finanziaria dei mutui subprime e delle banche d’affari, che portò alla nazionalizzazione delle agenzie erogatrici dei mutui e al fallimento della Lehman Brothers. Il risultato fu una crisi del credito mondiale – le banche non facevano più circolare denaro – al quale le autorità e i governi mondiali reagirono abbassando i tassi e tutelando il risparmio.

A differenza di molti altri governi (Usa, Gran Bretagna, Germania, Francia, Olanda) l’Italia non dovette finanziare con i soldi dei contribuenti le proprie banche. Esse, come aveva correttamente previsto Berlusconi, erano solide, una garanzia era costituita dal tessuto manifatturiero e non finanziario della nostra economia. Le risorse pubbliche, circa 40 miliardi di euro, furono quindi destinate prevalentemente a difendere il lavoro e gli ammortizzatori sociali.
La seconda fase della crisi è nata nel 2010 in Europa, quando si è scoperto che la Grecia aveva truccato i conti. L’attenzione si è così spostata sui debiti degli Stati e sulle manovre di finanza pubblica. Anche in questa situazione l’Italia ha fatto il proprio dovere, riducendo più di altri il proprio deficit (oggi di poco superiore al 3 per cento) ed il tasso di disoccupazione, che con l’8 per cento appena confermato è di 1,9 punti inferiore a quello di eurolandia.
Ma fin da allora si è iniziato a discutere, Germania in testa, se e come si potessero impegnare i fondi dei governi e dei contribuenti europei per il salvataggio dei paesi meno virtuosi. Dopo la Grecia a chiedere ufficialmente l’aiuto dell’Europa sono state Irlanda e Portogallo. Tuttavia il fondo salva-Stati non è ancora diventato pienamente operativo.
La fase tre è quella in cui ci troviamo attualmente e che vede l’Italia più esposta. Per due motivi: il rischio di una recessione, non certo italiana ma mondiale. I nostri indicatori non sono peggiori di altri, per esempio l’ultimo dato sul Pil indica una crescita trimestrale dello 0,3 per cento contro appena lo 0,1 della Germania e contro la crescita zero di Francia e Usa. Ma su di noi incombe – secondo motivo - il debito pubblico ereditato dalla prima repubblica che frena la possibilità di destinare risorse e investimenti all’economia. Tanto più con i nostri titoli di Stato sotto attacco e con il rigore che in questi giorni ci chiedono l’Unione europea e la Bce.
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Cosa sapere/Perché l’Italia non è la Grecia

Ieri Angela Merkel ha accostato la “fragilità” dell’Italia a quella della Grecia. Con tutto il rispetto per la cancelliera, è un paragone che non sta minimamente in piedi e non fa onore a chi l’ha formulato: forse dettato più dalle preoccupazioni elettorali interne che non da un’analisi minimamente obiettiva della situazione.

L’Italia non è la Grecia perché non ha truccato i conti, e questo è molto importante in una fase in cui quella che dovrebbe essere la solidarietà europea si scontra con sospetti e egoismi reciproci.

Non siamo la Grecia perché abbiamo un governo stabile, che dal 2008 ad oggi non ha fatto che lavorare incessantemente alla soluzione della crisi. Il risultato è che il nostro deficit pubblico è considerato uno dei migliori d’Europa: sarà sotto al 4 per cento a fine 2011, si ridurrà all’1,4 nel 2012 e si azzererà nel 2013, con un anno di anticipo rispetto al pareggio di bilancio previsto a luglio. Il deficit greco è superiore all’8 per cento e non ci sono previsioni che scenda significativamente nei prossimi anni.

Di più: il deficit italiano è oggi migliore di quello francese, inglese, spagnolo e della media dell’eurozona. Ancora: non siamo la Grecia perché abbiamo impostato un piano di riforme e rigore che Atene non è ancora riuscita a varare, tanto che l’Europa tiene bloccati gli aiuti promessi. E non lo siamo neppure riguardo al rischio contagio, perché a differenza delle banche tedesche e francesi, i nostri istituti di credito non si sono esposti con la Grecia, né con la Spagna né con l’Irlanda.

Anche il nostro debito, pur imponente, è tenuto sotto controllo. Dal 120 per cento del Pil si ridurrà al 118 nei prossimi 24 mesi per poi scendere verso il 115. Il debito greco è stimato al 160 per cento del Pil. I nostri titoli di Stato, nonostante la tempesta attuale, arrivano a rendere senza il paracadute della Bce poco più del 5 per cento come cedola, e poco più del 6 se si tiene conto del prezzo di mercato. Ma i titoli greci viaggiano ben oltre il 19 per cento, ed Atene ha dovuto chiedere una rinegoziazione dei titoli con i creditori, che dovrebbero accettare uno scambio con emissioni trentennali.

Tutto si può dire, e tutte le critiche sono accettate. Ma non quelle che non dicono il vero e sembrano fatte apposta per turbare ulteriormente i mercati. Tanto più se vengono da una tribuna seria come dovrebbe essere la Cancelleria tedesca. 
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Cosa fanno/Il Pd ora scarica Penati
Mazzette, Bersani davvero non sapeva?

L´ex presidente della Provincia di Milano, Filippo Penati, è stato sospeso dal Partito democratico. La decisione è stata assunta dalla Commissione di garanzia del partito, presieduta da Berlinguer, dopo il coinvolgimento di Penati nell'inchiesta di Monza sulle tangenti nell'area Falck. È il tentativo del Partito Democratico di scaricare tutte le responsabilità politiche - oltre a quelle penali, che sono personali - sull'uomo a cui Bersani e D'Alema avevano affidato la missione di riconquistare il nord e che invece si trova al centro di una bruttissima vicenda giudiziaria. 

Le fasi del "processo" interno sono state scandite da un metronomo quasi staliniano: prima le dimissioni da vicepresidente del consiglio regionale, poi le dimissioni dal gruppo consiliare, quindi l'autosospensione dal partito, e infine la sospensione da parte dei garanti. 

Il tentativo è chiaro: inserire Penati nello schema della "mela marcia", scaricarlo e tenere fuori il partito dalla tempesta. Un'operazione che riuscì venti anni fa con Primo Greganti, il tesoriere del Pds che finì in carcere e non aprì mai bocca, ma che sarà molto difficile portare in fondo con Penati, il quale rivestiva un ruolo politico molto più importante rispetto a quell'oscuro funzionario che faceva il collettore di mazzette. No, Penati è stato a lungo il braccio destro del segretario, e - nonostante la prescrizione lo salvi dal processo - non sembra avere intenzione di fare la vittima sacrificale. Il suo avvertimento è stato, in questo senso, molto esplicito: "Io non mi sono mai arricchito". 

E dunque, quei milioni di euro dove sono finiti? Una domanda che nel partito si fanno in molti, a cominciare da Tito Boeri, il quale è convinto che Penati non sia "un caso isolato" e che ci sia ormai l'esigenza inderogabile di una "rigenerazione del Pd". E in effetti, l'inchiesta sta facendo emergere una lunga serie di elementi per dimostrare che Penati avrebbe finanziato il Pd con i soldi delle tangenti da lui pretese per la bonifica delle aree ex Falck. 

I pm parlano di un "direttorio finanziario democratico" in opera da almeno quindici anni, una pratica quindi radicata, antica ed evidentemente tollerata. 

Bersani poteva non sapere? E' un interrogativo legittimo, che alcune procure hanno rapidamente trasformato in capo d'accusa quando in ballo c'erano altri partiti, ma prima o poi Bersani dovrà dare una risposta convincente sugli intrecci politico-economico in atto da decenni soprattutto nelle regioni rosse e sui quali nessuno finora ha mai indagato a fondo.
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“Fare largo all’Italia che avanza”

Al via domani la tredicesima edizione di Atreju, la festa nazionale della Giovane Italia (movimento giovanile del Pdl) in programma nella Capitale fino a domenica. 

Ricco il parterre di ospiti politici che, oltre alla presenza di esponenti della maggioranza e del governo (venerdi' partecipera' il premier Silvio Berlusconi mentre la chiusura della kermesse e' affidata al segretario del partito Angelino Alfano) vedra' la partecipazione anche dell'opposizione: presenti il vice segretario del Pd Enrico Letta e Paolo Gentiloni, Beppe Fioroni, il sindaco di Milano Giuliano Pisapia. Per la Lega Nord Roberto Calderoli. 

''Lo slogan che abbiamo scelto quest'anno - spiega nel corso della conferenza stampa di presentazione Giorgia Meloni, ministro della Gioventu' insieme ad Anna Grazia Calabria, coordinatrice nazionale dei giovani Pdl - e' 'Fate largo all'Italia che avanza', rappresenta una generazione che non ci sta a vedere bloccato il proprio futuro dalle rendite di posizione, ma racchiude anche quell'Italia che lavora, produce e si rimbocca le maniche in un momento di crisi''. 

Ampio spazio sara' dato alla politica con dibattiti e confronti bipartisan: si parte domani con Maurizio Sacconi e il vice segretario del Pd Enrico Letta che con il segretario della Cisl Raffaele Bonanni parleranno di Welfare ed occupazione. 

Giovedi' ad aprire la giornata di incontri sara' Monsignor Camillo Ruini che discutera' di temi etici e legati alla vita con Roberto Formigoni, Beppe Fioroni, Mara Carfagna e Paola Binetti. Venerdi' mattina invece sara' il Pdl ad essere protagonista: a confrontarsi sul partito saranno Fabrizio Cicchitto, Gaetano Quagliariello, Massimo Corsaro, Denis Verdini e Claudio Scajola. Il pomeriggio invece ospite della festa sara' il premier Silvio Berlusconi. Sabato mattina si discutera' di manovra economica con Maurizio Gasparri, Mariastella Gelmini, Altero Matteoli e Maurizio Lupi, mentre nel pomeriggio si confronteranno il sindaco di Roma Gianni Alemanno con il primo cittadino di Milano Giuliano Pisapia. Domenica, ospite dell'ultima giornata della festa sara' il segretario del Pdl Angelino Alfano. 

Non solo politica pero', la festa dei giovani del Pdl ospitera' anche delle mostre cosi' come la presentazione di alcuni libri. Walter Veltroni e Marcello De Angelis ad esempio discuteranno di anni 70 nel corso della presentazione del libro 'L'inferno sono gli altri' di Silvia Giralucci.

Immancabile infine il premio Atreju: Quest'anno andra' a Carlotta Pasqua, la prima donna ad essere eletta presidente dell'associazione giovani imprenditori vinicoli italiani, mentre per lo sport saranno premiati Sandro Campagna, allenatore della nazionale pallanuoto. Un premio sara' dato anche a Walter Filho, pubblico ministero brasiliano autore del libro 'il caso Cesare Battisti'.
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Più sicurezza con il nuovo codice antimafia

Maggiori responsabilità per i prefetti, più fiducia e meno burocrazia per le imprese, una banca dati nazionale che raccoglie la documentazione contro le organizzazioni criminali. Sono le principali misure che qualificano il codice delle leggi, delle misure di prevenzione e delle nuove norme in materia di documentazione antimafia che entrerà in vigore domani, mercoledì 7 settembre. 
La nuova normativa stabilisce le misure di prevenzione e prevede la ricognizione, la riorganizzazione e la semplificazione della normativa che nel corso del tempo ha subito numerosi interventi di modifica. Inoltre valorizza le “informazioni prefettizie”, ampliando l'elenco delle situazioni che possono indicare una infiltrazione mafiosa e introduce una norma che conferisce al Prefetto di desumere il tentativo di inserimento delle cosche da sentenze di condanna anche non definitive per reati strumentali che, valutate insieme a elementi concreti, facciano ritenere l'attività d'impresa oggetto del condizionamento mafioso, anche indiretto.
Verrà creata la “banca dati nazionale unica della documentazione antimafia” – un circuito integrato di informazioni collocato presso il Viminale - alla quale potranno accedere le pubbliche amministrazioni, le camere di commercio e gli ordini professionali, con evidenti vantaggi in termini di semplificazione e di maggiore celerità nel procedimento di aggiudicazione dei contratti. 
Novità anche per i beni sequestrati alle mafie: l’amministratore giudiziario diventa “sostituto d'imposta” cioè paga provvisoriamente le imposte relative e, alla fine della procedura, se i beni stessi vengono restituiti, l'amministratore recupera quanto versato. Per tutelare anche i creditori terzi è previsto che dalle proprietà o dal materiale sequestrato sia preventivamente estratta la parte spettante al creditore, sempre che non sia frutto di attività illecita.

(12)

“Finiani, un programma deserto”
Dai giornali di oggi, martedì 6 settembre

Milano Finanza (Roberto Sommella) – L’intenzione del presidente del Consiglio, che anche ieri ha seguito con il fiato sospeso i nuovi tracolli borsistici … è quella di usare l’arma finale per convincere i mercati: un aumento, anche temporaneo per pochi mesi, dell’imposta sul valore aggiunto che potrebbe salire dal 20 al 21 o 22% e che potrebbe portare nelle casse dello Stato qualcosa come 4-8 miliardi … 

Il Riformista (Tommaso Labate) - Alle 16 di ieri, quando Pier Luigi Bersani annuncia la sua partecipazione allo sciopero generale della Cgil, un pezzo del partito scende sul piede di guerra. Da Veltroni a Letta, da Fioroni a Renzi: tutti contro la decisione del segretario di schierare i Democratici con la Camusso … Ma, stavolta, la frattura interna al Pd sulla scelta di partecipare allo sciopero della Cgil va ben oltre il solito giochino del «chi va / chi non va» alle manifestazioni del sindacato di corso d’Italia. Soprattutto perché, stavolta, a finire sott’accusa sono, nell’ordine: la decisione di Bersani di prendere parte alla manifestazione di Roma; e il comunicato con cui il responsabile Economia del partito, Stefano Fassina, ufficializza la «presenza» del Pd ai cortei … L’area del dissenso va oltre i confini di quel Movimento democratico di cui sia Veltroni che Fioroni fanno parte. Lo schieramento di piazza del Pd non piace a Enrico Letta, anche se lui e il suo braccio destro Francesco Boccia scelgono la strada del silenzio …

Il Foglio – Nel momento in cui la Cgil, tetragona a ogni accordo, scende in piazza in nome di un obiettivo puramente protestatorio, è lecito attendersi dai riformisti di sinistra, in particolare da quelli del Partito Democratico, un’assunzione di responsabilità. Alcuni già nelle settimane scorse avevano contestato lo sciopero solitario contestandone la tempestività e l’efficacia … Se dalle fila dei democratici non verranno voci dissonanti e chiare, sarà lecito pensare che in quel partito si può dire di tutto, ma all’atto pratico si è tutt’ora succubi di una specie di cinghia di trasmissione al contrario, che va dalla Cgil al Pd. Proprio mentre si creano le condizioni numeriche per un’alternativa, affossarla dal punto di vista dell’autonomia programmatica sarebbe davvero un errore.

La Stampa (La Jena) – Delle due l’una: o Penati è un uomo ricco o il Pd ha meno debiti.

Il Fatto Quotidiano (Alessandro Ferrucci) – “La verità è che siamo a metà strada. Siamo a metà di quel deserto che Fini ci ha chiesto di attraversare”, sospira Fabio Granata. E forse, qualcuno dei finiani di ferro, inizia ad avere il fiatone … Dal primo settembre è tornata la Festa Tricolore di Mirabello, dove l’anno scorso il presidente della Camera aveva definitivamente sancito lo strappo da Silvio Berlusconi. Entusiasmo, gioia, orgoglio, fiducia e speranza tra i suoi. A loro aveva chiesto di essere “granitici”. Passato un anno, la roccia si è sgretolata. E chi è rimasto continua a litigare, su tutto … 

Il Giornale (P.Set) - Hanno invitato Gianni Alemanno, lui ha detto di sì e allora Francesco Storace s’è arrabbiato, e ha vergato una nota di fuoco chiedendo conto al sindaco di Roma del perché e per come ha deciso di partecipare alla kermesse di quei traditori del Fli a Mirabello. È stata una fortuna, che «Epurator» abbia sollevato un po’ di polvere, perché altrimenti la festa Tricolore sarebbe passata completamente inosservata … E così eccoli lì, un anno dopo, ai margini del circolo mediatico. Un po’ è colpa anche del programma. Per aspirare a esser la festa eredità della fu An già Msi, rivendicazione d’orgoglio tricolore, fiamma nei cuori di chi c’era anche allora, quando il palco di Mirabello era il palco prediletto di Almirante, ecco, per aspirare a esser tutto questo, il programma lascia un po’ a desiderare. 

Italia Oggi (Antonio Calitri) - Potrebbe ripartire dal Piemonte la ricucitura tra Udc e Pdl auspicata da Angelino Alfano nel suo primo discorso da segretario del partito di Silvio Berlusconi. Grazie a una cena tra il vicepresidente del Consiglio superiore della magistratura e e plenipotenziario di Pier Ferdinando Casini in Piemonte Michele Vietti e l'ex governatore e coordinatore regionale del popolo delle libertà Enzo Ghigo. Si muove qualcosa nel centrodestra piemontese che può anticipare e accelerare i piani dei vertici nazionali dei due partiti rimasti più a secco alle ultime tornate elettorali piemontesi …

Il Secolo – Tonino Di Pietro non sarà un raffinato retore e non azzeccherà sempre i congiuntivi ma nessuno può dire che manchi di chiarezza … Ieri … rivolgendo all’ex ministro scout cattocomunista Beppe Fioroni l’innocente domanda: “Ma tu ci andresti con una donna che dice una volta sto con te, una volta sto con un altro?”. La signora in questione è Pier Ferdinando Casini, che comincia a stancare con il suo flirtare con tutti a turno o tutti insieme. Finisce come la sora Camilla, che tutti la vonno e nessuno se la piglia …. 
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